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UNA DOMENICA SPECIALE
di Marialuisa Macchia
In una domenica di agosto, la grande libreria, che – nonostante, o a causa dell’afa sonnolenta della città – ha invitato un piccolo gruppo a sostare tra i banchi e gli scaffali, ha attratto anche me. Carezzata dal soffio dell’aria condizionata, incuriosita da intriganti copertine nel reparto Novità, penso che potrei rimanere qui tutto il giorno al riparo da quella terra-di-nessuno in cui, nella follia agostana di montaliana memoria – nonostante la discesa di orde di turisti – si trasforma per me “la gloria che fu Roma”. Ma il sollievo, la sensazione di essere “a casa”, è di breve durata. Libri, libretti e librettini creano una situazione di tensione, l’occhio non sa dove posarsi, la mente è prima sopraffatta, poi delusa. Ci si aspetta tanto da un libro: un’intuizione, uno stimolo, un insegnamento, un messaggio. Ma non è così facile trovare quello che ci desti un’eco nell’anima.

Mentre vado così pensando, discretamente appartato, quasi nascosto nell’angolo Psicologia, tra altri volumi dalla sobria copertina color ocra, scorgo un libro di cui mi colpisce l’autore: Roberto Assagioli. Subito, tra visione e memoria, si disegna il viso emaciato di un vec​chio canuto e barbuto, un bel vecchio, non fosse altro che per gli occhi scuri, vivissimi e radiosi. Ecco, adesso sì sono “a casa”. Gli interrogativi di una lunga ricerca esistenziale si formano spontaneamente e ricevono puntuale risposta.

“Dott. Assagioli, perché vivere richiede tanto lavoro e tanta fatica?”

“Nel tumulto, nel travaglio – ed anche nei momenti di appagamento personale – dimentichiamo troppo spesso che questa vita non è fine a se stessa. Suo scopo princi​pale è quello di promuovere lo sviluppo della coscienza”.

“Ma lo sviluppo della coscienza non è, per così dire, predestinato e in qualche misura spontaneo, anche se lungo e graduale? L’ascesa interna non è il punto-chia​ve dell’evoluzione?”

“L’ascesa è il principio e il metodo stesso dell’evolu​zione, ma l’uomo può prendere in mano la propria asce​sa, determinarla e favorirla con la volontà”.

“Ma se la ‘ghianda’, il nucleo vitale profondo, porta scritto in sé il proprio processo di sviluppo, perché la necessità di tanta determinazione?”

“Lo spirito umano, che esce dalla sua inconscia per​fezione indifferenziata nell’Assoluto, scende di piano in piano di manifestazione identificandosi con vari stru​menti o veicoli fino alla materia e al corpo fisico, per poi salire gradatamente”.

“Dunque la risalita, o ritorno, è, appunto, storia in qualche modo prevista. Non è sufficiente affidarsi a questa legge interiore?”

“Mi viene in mente un paragone teatrale: la comme​dia dell’arte. L’autore ha dato la trama, la ‘commedia’ ha questo inizio e questo epilogo a cui si deve arrivare per stadi successivi genericamente indicati. Però, il testo non è scritto. Ogni attore improvvisa entro quello schema. Qui vediamo un fine ultimo, ma anche una certa ela​sticità...”

“Dunque una libertà?”

“Una certa libertà di scelta nei mezzi espressivi e nel modo più o meno felice e abile con cui l’attore esegue il compito indicatogli”.

“Questo implica creatività interiore, ma anche un grosso rischio di deviazioni, anche gravi. È così?”

“In verità siamo facilmente tratti a rallentare la vigi​lanza e la disciplina, mentre un aspetto importante della concentrazione è quello che si riferisce all’organizzazio​ne, al programma dell’intera nostra vita”.

“Non c’è il rischio di diventare troppo rigidi, troppo strutturati, dei robot?”

“Accanto alla disciplina e all’attività mentale coltiva​re altri aspetti vitali: sentimento, fantasia, senso estetico, senso religioso.”

“Ma si tratta sempre, comunque, di programmare e di attivare. Ogni spontaneità è dunque esclusa?”

“La spontaneità è l’espressione del nostro essere più vero e più profondo. Si tratta di sviluppare una selettività sempre più profonda e sottile. Come in qualunque altro campo, fisico, pratico, artistico, intellettuale, così cambiamenti, sviluppi, acquisizioni, si possono ottenere nel campo psicologico e quello spirituale con l’esercizio ripetuto, l’allenamento persistente.”

“Qual è il processo di tale allenamento?”

“Alla conoscenza e comprensione di sé deve seguire un piano di azione. Occorre decidere che cosa vogliamo fare di noi stessi, che cosa vogliamo diventare. Occorre una adeguata preparazione e innumerevoli occasioni di pratica e di esercizio nel laboratorio interno. È un’opera vasta e complessa e richiede molto tempo, anzi, va continuata per tutta la vita”.

“Ma la presa di coscienza e l’aspirazione non producono già, di per sé, un movimento interno, una crescita?”

“Ricordiamo che il progresso e lo sviluppo spirituale si ottengono mediante una serie di lotte e di conquiste. Occorre vigilanza, tensione, lotta e responsabilità perché l’inerzia è una fondamentale tendenza dell’essere umano...”

“Ma tante correnti di pensiero sono meno esigenti della psicosintesi, sottolineano l’abbandono al Divino che è in noi e chiedono meno sforzo attivo...”

“L’intuizione della Divinità Essenziale che si trova in molti movimenti della Nuova Era è metafisicamente esatta. Dove sbagliano tali movimenti è nel saltare dal livello della personalità al livello più alto, nel credere di poter fare a meno dell’allenamento, dell’intero, complesso, processo graduale”.

“Ma anche nella psicosintesi si dà molta importanza all’azione dello Spirito in noi, non è vero?”

“La psicosintesi, nel senso più ampio, è il risultato dell’azione concorde di due forze, due agenti in noi: la volontà consapevole, decisa e tenace, diretta alla meta e l’Io o Sé spirituale, che agisce in modo sottile, spesso inavvertito, dal di dentro e dall’alto.”

“E se, nonostante l’impegno e il coraggio, scopriamo in noi delle debolezze e dei cedimenti, ci scopriamo un passo indietro rispetto al percorso di crescita auspicato?”

“Vi sono due atteggiamenti che, insieme a quello dell’osservatore, ciascuno di noi dovrebbe cercare di mantenere: il primo è la pazienza con noi stessi, più esattamente con il nostro strumento indisciplinato; l’altro è la fiducia nella perseveranza che porterà alla riuscita”.

Non so quanto tempo mi sono attardata tra i libri. La libreria sta per chiudere; fuori una inaspettata brezza vivifica l’aria, e la sera è tenera e violetta.
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